
ComunitàinPreghiera
29 marzo 2026

Domenica delle Palme (A)

Fratelli e sorelle, fin dall’ini-
zio della Quaresima abbiamo
cominciato a preparare i no-
stri cuori attraverso la peni-
tenza e le opere di carità. Og-
gi siamo qui radunati affin-
ché con tutta la Chiesa possia-
mo essere introdotti al miste-
ro pasquale del nostro Signore
Gesù Cristo, il quale, per da-
re reale compimento alla pro-
pria passione e risurrezione,

entrò nella sua città, Gerusalemme. Seguiamo
perciò il Signore, facendo memoria del suo in-
gresso salvifico con fede e devozione, affinché,
resi partecipi per grazia del mistero della croce,
possiamo aver parte alla risurrezione e alla vita
eterna.

Dio onnipotente ed eterno, benedici ✠ que-
sti rami di ulivo, e concedi a noi tuoi fedeli, che
seguiamo esultanti Cristo, nostro Re e Signore,
di giungere con lui alla Gerusalemme del cielo.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen
Vangelo 21, 1-11

Il Signore sia con voi.
E con il tuo spirito

✠ Dal Vangelo secondo Matteo
Gloria a te, o Signore

Quando furono vicini a Ge-
rusalemme e giunsero pres-
so Bètfage, verso il mon-
te degli Ulivi, Gesù mandò
duediscepoli, dicendo loro:

«Andate nel villaggio di fronte a voi e
subito troverete un’asina, legata, e con
essa un puledro. Slegateli e conducete-
li da me. E se qualcuno vi dirà qualco-

sa, rispondete: “Il Signore ne ha biso-
gno, ma li rimanderà indietro subito”».
Ora questo avvenne perché si compis-
se ciò che era stato detto permezzo del
profeta: «Dite alla figlia di Sion: “Ec-
co, a te viene il tuo re, mite, seduto su
un’asina e su un puledro, figlio di una
bestia da soma”». I discepoli andaro-
no e fecero quello che aveva ordinato
loro Gesù: condussero l’asina e il pule-
dro, misero su di essi i mantelli ed egli
vi si pose a sedere. La folla, numerosis-
sima, stese i propri mantelli sulla stra-
da, mentre altri tagliavano rami dagli
alberi e li stendevano sulla strada. La
folla che lo precedeva e quella che lo
seguiva, gridava: «Osanna al figlio di
Davide! Benedetto colui che viene nel
nome del Signore! Osanna nel più al-
to dei cieli!». Mentre egli entrava in
Gerusalemme, tutta la città fu presa da
agitazione e diceva: «Chi è costui?». E
la folla rispondeva: «Questi è il profeta
Gesù, da Nàzaret di Galilea».
Parola del Signore. Lode a te, o Cristo
Imitiamo, fratelli e sorelle, le folle che acclama-
vano Gesù, e procediamo in pace.

Nel nome di Cristo. Amen
R Osanna al Figlio di David! /

Osanna al Redentor!
Apritevi o porte eterne: / avanzi
il re della gloria. / Adorin cielo e
terra / l'eterno suo poter. R
O monti stillate dolcezza: / il Re
d'amor s'avvicina; / si dona pane
e vino / ed offre pace al cuor. R
O Vergine, presso l'Altissimo / tro-
vasti grazia e onor: / soccorri i tuoi



figlioli / donando il Salvator. R
Ad una sola voce / gridiamo a Dio
che venga / Su questa nostra terra
/ lui solo a regnar. R
Sia luce nella notte, / conforto nel
cammino: / il Pane e la Parola, /
e pace ad ogni cuor. R
Onore, lode e gloria / al Padre ed
al Figlio / e allo Spirito Santo / nei
secoli sarà. R
Colletta

Dio onnipotente ed eterno, che hai dato co-
me modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, no-
stro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino al-
la morte di croce, fa’ che abbiamo sempre pre-
sente il grande insegnamento della sua passio-
ne, per partecipare alla gloria della risurrezio-
ne. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità
dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Amen
Prima lettura 50, 4-7

Dal libro del profeta Isaìa

Il Signore Dio mi ha dato una lin-
gua da discepolo, perché io sappia
indirizzare una parola allo sfiducia-

to. Ognimattina fa attento ilmio orec-
chio perché io ascolti come i discepoli.
Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio
e io non ho opposto resistenza, nonmi
sono tirato indietro. Ho presentato il
mio dorso ai flagellatori, le mie guan-
ce a coloro che mi strappavano la bar-
ba; non ho sottratto la faccia agli insul-
ti e agli sputi. Il SignoreDiomi assiste,
per questo non resto svergognato, per
questo rendo la mia faccia dura come
pietra, sapendo di non restare confuso.
Parola di Dio.

Rendiamo grazie a Dio
Salmo responsoriale Sal 21 (22)
R Dio mio, Dio mio, / perché mi
hai abbandonato?

Si fanno beffe di me quelli che mi ve-
dono, / storcono le labbra, scuotono
il capo: / «Si rivolga al Signore; lui lo
liberi, / lo porti in salvo, se davvero lo
ama!». R
Un branco di cani mi circonda, / mi
accerchia una banda di malfattori; /
hanno scavato le mie mani e i miei pie-
di. / Posso contare tutte le mie ossa.
R
Si dividono le mie vesti, / sulla mia
tunica gettano la sorte. / Ma tu, Si-
gnore, non stare lontano, / mia forza,
vieni presto in mio aiuto. R
Annuncerò il tuo nome ai miei fratel-
li, / ti loderò in mezzo all'assemblea.
/ Lodate il Signore, voi suoi fedeli,
/ gli dia gloria tutta la discendenza di
Giacobbe, lo tema tutta la discendenza
d'Israele. R
Seconda lettura 2, 6-11

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai
Filippési

Cristo Gesù, pur essendo nella
condizione di Dio, non ritenne
un privilegio l’essere come Dio,

ma svuotò se stesso assumendo una
condizione di servo, diventando simile
agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto
come uomo, umiliò se stesso facendosi
obbedientefino allamorte e a unamor-
te di croce. Per questo Dio lo esaltò
e gli donò il nome che è al di sopra di
ogni nome, perché nel nome di Gesù
ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla
terra e sotto terra, e ogni lingua procla-
mi: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria
di Dio Padre.
Parola di Dio.

Rendiamo grazie a Dio

Acclamazione è 134



Vangelo 26, 14-27, 66

Passione di nostro Signore Gesù Cri-
sto secondoMatteo

In quel tempo, uno dei Dodi-
ci, chiamato Giuda Iscariota, an-
dò dai capi dei sacerdoti e disse:
«Quanto volete darmi perché io ve lo

consegni?». E quelli gli fissarono tren-
ta monete d'argento. Da quel momen-
to cercava l'occasione propizia per con-
segnare Gesù. Il primo giorno degli
Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a
Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che
prepariamo per te, perché tu possa
mangiare la Pasqua?». Ed egli rispo-
se: «Andate in città da un tale e ditegli: "Il
Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pa-
squa da te con i miei discepoli"». I discepoli
fecero come aveva loro ordinato Gesù,
e prepararono la Pasqua. Venuta la se-
ra, si mise a tavola con i Dodici. Men-
tre mangiavano, disse: «In verità io vi di-
co: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profon-
damente rattristati, cominciarono cia-
scuno a domandargli: «Sono forse io,
Signore?». Ed egli rispose: «Colui che
ha messo con me la mano nel piatto, è quello che
mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come
sta scritto di lui; ma guai a quell'uomo dal qua-
le il Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per
quell'uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il
traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?».
Gli rispose: «Tu l'hai detto». Ora, men-
tre mangiavano, Gesù prese il pane, re-
citò la benedizione, lo spezzò e, men-
tre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete,
mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese
il calice, rese grazie e lo diede loro, di-
cendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio
sangue dell'alleanza, che è versato per molti per
il perdono dei peccati. Io vi dico che d'ora in
poi non berrò di questo frutto della vite fino al

giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno
del Padre mio». Dopo aver cantato l'in-
no, uscirono verso il monte degli Ulivi.
Allora Gesù disse loro: «Questa notte per
tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto in-
fatti: "Percuoterò il pastore e saranno disperse
le pecore del gregge". Ma, dopo che sarò risor-
to, vi precederò in Galilea». Pietro gli disse:
«Se tutti si scandalizzeranno di te, io nonmi
scandalizzerò mai». Gli disse Gesù: «In
verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo
canti, tu mi rinnegherai tre volte». Pietro gli
rispose: «Anche se dovessi morire con te, io
non ti rinnegherò». Lo stesso dissero tut-
ti i discepoli. Allora Gesù andò con lo-
ro in un podere, chiamò Getsèmani, e
disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io
vado là a pregare». E, presi con sé Pietro
ei due figli di Zebedeo, cominciarono
a provare tristezza e angoscia. E disse
loro: «Lamia anima è triste fino allamorte; re-
state qui e vegliate con me». Andò un poco
più avanti, cadde faccia a terra e prega-
va, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi
via da me questo calice! Però non come voglio
io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai disce-
poli e li trovò addormentati. E disse a
Pietro: «Così, non siete stati capaci di veglia-
re con me una sola ora? Vegliate e pregate, per
non entrare in tentazione. Lo spirito è pron-
to, ma la carne è debole». Si allontanò una
seconda volta e pregò dicendo: «Padre
mio, se questo calice non può passare via senza
che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi
venne e li trovò di nuovo addormenta-
ti, perché i loro occhi si erano fatti pe-
santi. Li lasciò, si allontanò di nuovo
e pregò per la terza volta, ripetendo le
stesse parole. Poi si avvicinò ai disce-
poli e disse loro: «Dormite pure e riposa-
tevi! Ecco, l'ora è vicina e il Figlio dell'uomo
viene consegnato in mano ai peccatori. Alzate-
vi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vici-



no». Mentre ancora egli parlava, ecco
arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con
lui una grande folla con spade e basto-
ni, mandato dai capi dei sacerdoti e da-
gli anziani del popolo. Il traditore ave-
va dato loro un segno, dicendo: «Quel-
lo che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si
avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!».
E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per
questo sei qui!». Allora si fecero avanti,
misero le mani addosso a Gesù e lo ar-
restarono. Ed ecco, uno di quelli che
erano con Gesù impugnò la spada, la
estrasse e colpì il servo del sommo sa-
cerdote, staccandogli un orecchio. Al-
lora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada
al suo posto, perché tutti quelli che prendono la
spada, di spada moriranno. O credi che io non
possa pregare il Padre mio, che metterebbe subi-
to a mia disposizione più di dodici legioni di an-
geli? Ma allora come si compirebbero le Scrit-
ture, secondo le quali così deve avvenire?». In
quello stesso momento Gesù disse al-
la folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a
prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno se-
devo nel tempio a insegnare, e nonmi avete arre-
stato. Ma tutto questo è avvenuto perché si com-
pissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i
discepoli lo abbandonarono e fuggiro-
no. Quelli che avevano arrestato Ge-
sù lo condussero dal sommo sacerdote
Caifa, presso il quale si erano riuniti gli
scribi e gli anziani. Pietro intanto lo
aveva seguito, da lontano, fino al palaz-
zo del sommo sacerdote; entrò e stava
seduto fra i servi, per vedere come sa-
rebbe andata a finire. I capi dei sacer-
doti e tutto il sinedrio cercavano una
falsa testimonianza contro Gesù, per
metterlo amorte; ma non la trovarono,
sebbene si fossero presentati molti fal-
si testimoni. Finalmente se ne presen-
tarono due, che affermarono: «Costui

ha dichiarato: "Posso distruggere il
tempio di Dio e ricostruirlo in tre
giorni"». Il sommo sacerdote si alzò
e gli disse: «Non rispondi nulla? Che co-
sa testimoniano costoro contro di te?». Ma
Gesù taceva. Allora il sommo sacerdo-
te gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vi-
vente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di
Dio». «Tu l'hai detto - gli rispose Gesù
-; anzi io vi dico: d'ora innanzi vedrete il Fi-
glio dell'uomo seduto alla destra della Potenza
e venire sulle nubi del cielo». Allora il som-
mo sacerdote si stracciò le vesti dicen-
do: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbia-
mo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udi-
to la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli
risposero: «È reo di morte!». Allora
gli sputarono in faccia e lo percossero;
altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa'
il profeta per noi, Cristo! Chi è che
ti ha colpito?». Pietro intanto se ne
stava seduto fuori, nel cortile. Una gio-
vane serva gli si avvicinò e disse: «An-
che tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli
negò davanti a tutti dicendo: «Non ca-
pisco che cosa dici». Mentre usciva verso
l'atrio, lo vide un'altra serva e disse ai
presenti: «Costui era con Gesù, il Nazare-
no». Ma egli negò di nuovo, giurando:
«Non conosco quell'uomo!». Dopo un po-
co, i presenti si avvicinarono edissero a
Pietro: «È vero, anche tu sei uno di
loro: infatti il   tuo accento ti tradi-
sce!». Allora egli cominciò a impreca-
re e a giurare: «Non conosco quell'uomo!».
E subito un gallo cantò. E Pietro si ri-
cordò della parola di Gesù, che aveva
detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinne-
gherai tre volte». E, uscito fuori, pianse
amaramente. Venuto il mattino, tut-
ti i capi dei sacerdoti e gli anziani del
popolo tennero consiglio contro Gesù
per farlo morire. Poi lo misero in cate-



ne, lo condussero via e lo consegnaro-
no al governatore Pilato. Allora Giu-
da - colui che lo tradì -, vedendo che
Gesù era stato condannato, preso dal
rimorso, riportò le trenta monete d'ar-
gento ai capi dei sacerdoti e agli anzia-
ni, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradi-
to sangue innocente». Ma quelli dissero:
«A noi che importa? Pensaci tu!».
Egli allora, gettò le monete d'argento
nel tempio, si allontanò e andò a impic-
carsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le
monete, dissero: «Non è lecito met-
terle nel tesoro, perché sono prezzo
di sangue». Tenuto consiglio, com-
prarono con esse il "Campo del vasa-
io" per la sepoltura degli stranieri. Per-
ciò quel campo fu chiamato "Campo
di sangue" fino al giorno d'oggi. Allo-
ra si compì quanto era stato detto per
mezzo del profeta Geremia: «E prese-
ro trentamoneted'argento, il prezzodi
colui che a tal prezzo fu valutato dai fi-
gli d'Israele, e le diedero per il campo
del vasaio, come mi aveva ordinato il
Signore». Gesù intanto comparve da-
vanti al governatore, e il governatore lo
interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giu-
dei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E men-
tre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo
accusavano, non rispose nulla. Allora
Pilato gli disse: «Non senti quante testi-
monianze portano contro di te?». Ma non
gli rispose neanche una parola, tanto
che il governatore rimase assai stupito.
A ogni festa, il governatore era solito
rimettere in libertà per la folla un car-
cerato, a loro scelta. In quel momen-
to avevano un carcerato famoso, di no-
me Barabba. Perciò, alla gente che si
era radunata, Pilato disse: «Chi volete
che io rimetta in libertà per voi: Barabba o
Gesù, chiamatoCristo?». Sapeva bene in-

fatti che glielo avevano consegnato per
invidia. Mentre egli sedeva in tribuna-
le, sua moglie gli mandò a dire: «Non
avere a che fare con quel giusto, perché oggi,
in sogno, sono stata molto turbata per causa
sua». Ma i capi dei sacerdoti e gli an-
ziani persuasero la folla a chiedere Ba-
rabba ea far morire Gesù. Allora il go-
vernatore domandò loro: «Di questi due,
chi volete che io rimetta in libertà per voi?».
Quelli risposero: «Barabba!». Chiese
loro Pilato: «Ma allora, che farò di Ge-
sù, chiamato Cristo?». Tutti risposero:
«Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma
che male ha fatto?». Essi allora gridava-
no più forte: «Sia crocifisso!». Pilato,
visto che non otteneva nulla, anzi che
il tumulto aumentava, prese dell'acqua
e si lavò le mani davanti alla folla, di-
cendo: «Non sono responsabile di questo
sangue. Pensateci voi!». E tutto il popo-
lo rispose: «Il suo sangue ricada su
di noi e sui nostri figli». Allora rimi-
se in libertà per loro Barabba e, dopo
aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò
perché fosse crocifisso. Allora i soldati
del governatore condussero Gesù nel
pretorio e gli radunarono attorno tut-
ta la truppa. Lo spogliarono, gli fece-
ro indossare un mantello scarlatto, in-
trecciarono una corona di spine, gliela
posero sul capo e gli misero una canna
nella mano destra. Poi, inginocchian-
dosi davanti a lui, lo deridevano: «Sal-
ve, re dei Giudei!». Sputandogli ad-
dosso, gli tolsero di mano la canna e
lo percuotevano sul capo. Dopo aver-
lo deriso, lo spogliarono del mantello
e gli rimisero le sue vesti, poi lo con-
dussero via per crocifiggerlo. Mentre
uscivano, incontrarono un uomodiCi-
rene, chiamato Simone, e lo costrinse-
ro a portare la sua croce. Giunti al luo-



go detto Gòlgota, che significa «Luo-
go del cranio», gli diedero da bere vi-
no mescolato con fiele. Egli lo assag-
giò, ma non ne volle bere. Dopo aver-
lo crocifisso, si divisero le sue vesti, ti-
randole a sorte. Poi, seduti, gli faceva-
no la guardia. Al di sopra del suo capo
posero il motivo scritto della sua con-
danna: «Costui è Gesù, il re dei Giu-
dei». Insieme a lui vennero crocifissi
due ladroni, uno a destra e uno a sini-
stra. Quelli che passavano di lì lo in-
sultavano, scuotendo il capo e dicendo:
«Tu, che distruggi il tempio e in tre
giorni lo ricostruisci, salva te stesso,
se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla
croce!». Così anche i capi dei sacerdo-
ti, con gli scribi e gli anziani, facendosi
beffe di lui dicevano: «Ha salvato al-
tri e non può salvare se stesso! È il
re d'Israele; scenda ora dalla croce
e crederemo in lui. Ha confidato in
Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol be-
ne. Ha detto infatti: "Sono Figlio di
Dio!"». Anche i ladroni crocifissi con
lui lo insultavano allo stesso modo. A
mezzogiorno si fece buio su tutta la ter-
ra, fino alle tre del pomeriggio. Ver-
so le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì,
Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio
mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».
Udendo questo, alcuni dei presenti di-
cevano: «Costui chiama Elia». E su-
bito uno di loro corse a prendere una
spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su
una canna e gli dava da bere. Gli altri
dicevano: «Lascia! Vediamo se vie-
ne Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuo-
vo gridò a gran voce ed emise lo spirito.

Ed ecco, il velo del tempio si squar-
ciò in due, da cima a fondo, la terra tre-
mò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si
aprirono emolti corpi di santi, che era-

no morti, risuscitarono. Uscendo dai
sepolcri, dopo la sua risurrezione, en-
trarono nella città santa e apparvero a
molti. Il centurione, e quelli che con
lui facevano la guardia a Gesù, alla vi-
sta del terremoto e di quello che suc-
cedeva, furono presi da grande timore
e dicevano: «Davvero costui era Fi-
glio di Dio!». Vi erano là anche mol-
te donne, che osservavano da lontano;
esse avevano seguito Gesù dalla Gali-
lea per servirlo. Tra queste c'eranoMa-
ria di Màgdala, Maria madre di Gia-
como e di Giuseppe, e la madre dei fi-
gli di Zebedèo. Venuta la sera, giunse
un uomo ricco, di Arimatèa, chiamato
Giuseppe; anche lui era diventato di-
scepolo di Gesù. Questi si presentò
a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pi-
lato allora ordinò che gli fosse conse-
gnato. Giuseppe prese il corpo, lo av-
volse in un lenzuolo pulito e lo depo-
se nel suo sepolcro nuovo, che si era
fatto scavare nella roccia; rotolata poi
una grande pietra all'entrata del sepol-
cro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla
tomba, c'eranoMaria diMàgdala e l'al-
tra Maria. Il giorno seguente, quello
dopo la Parascève, si riunirono presso
Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, di-
cendo: «Signore, ci siamo ricordati
che quell'impostore, mentre era vi-
vo, disse: "Dopo tre giorni risorge-
rò". Ordina dunque che la tomba
venga vigilata fino al terzo giorno,
perché non arrivino i suoi discepoli,
lo rubino e poi dicano al popolo: "È
risorto dai morti". Così quest'ulti-
ma impostura sarebbe peggiore del-
la prima!». Pilato disse loro: «Avete le
guardie: andate e assicurate la sorveglian-
za come meglio credete». Essi andarono e,
per rendere sicura la tomba, sigillarono



la pietra e vi lasciarono le guardie.
Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo
Omelia
Professionedi fede è

Preghiera dei fedeli
Come veri discepoli seguiamo Cristo, umile Re
di gloria, che entra in Gerusalemme per porta-
re a compimento sulla croce la sua missione re-
dentrice. Uniti al nostro salvatore, invochiamo
Dio, Padre misericordioso, principio e fonte di
ogni benedizione. Diciamo insieme:

Ascoltaci, Signore
l Per la santa Chiesa: celebrando con
viva fede il grande mistero della pas-
sione e morte di Cristo, guardi con
cuore materno alla croce di tanti suoi
figli, e doni loro conforto e sollievo.
Preghiamo.

l Per tutti i battezzati: la celebrazione
della Settimana Santa renda più inten-
sa la sequela diCristo che confiliale ab-
bandono è in cammino verso la croce.
Preghiamo. Preghiamo.

l Per coloro che soffrono: uniti al-
la passione di Cristo e consolati dal-
l’amore fraterno, riscoprano la forza
rigenerante della fede. Preghiamo.

l Per noi qui riuniti: attingiamo dal-
l’Eucaristia la forza di essere in fami-
glia e nella società strumenti di pace.
Preghiamo.
Ascolta, o Padre, la preghiera del tuo popolo che
si incammina con il tuo Figlio verso il Calvario:
fa’ che, dopo averlo acclamato nel giorno dell’e-
sultanza, lo seguiamo con amore nell’ora oscura
e vivificante della croce. Egli vive e regna nei
secoli dei secoli. Amen
Canto è 31

è ... Sulle offerte
Dio onnipotente, la passione del tuo unico Fi-
glio affretti il giorno del tuo perdono; non lo
meritiamo per le nostre opere, ma l’ottenga

dalla tua misericordia questo unico mirabile
sacrificio. Per Cristo nostro Signore. Amen
Prefazio
Il Signore sia con voi.

E con il tuo spirito
In alto i nostri cuori.

Sono rivolti al Signore
Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

È cosa buona e giusta
È veramente cosa buona e giusta, nostro dove-
re e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in
ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio on-
nipotente ed eterno, per Cristo Signore nostro.
/ Egli, che era senza peccato, accettò la pas-
sione per noi peccatori e, consegnandosi a un’in-
giusta condanna, portò il peso dei nostri peccati.
/ Con la sua morte lavò le nostre colpe e con
la sua risurrezione ci acquistò la salvezza. /
E noi, con tutti gli angeli del cielo, innalziamo
a te il nostro canto, e proclamiamo insieme la
tua lode:
Santo è 129

Liturgia Eucaristica è
Canto è 20
Dopo laComunione
O Padre, che ci hai nutriti con i tuoi santi

doni, e con la morte del tuo Figlio ci fai spera-
re nei beni in cui crediamo, fa’ che per la sua
risurrezione possiamo giungere alla meta della
nostra speranza. Per Cristo nostro Signore.

Amen
Benedizione
Il Signore sia con voi.

E con il tuo spirito
Volgi lo sguardo, oPadre, su questa tua famiglia
per la quale il Signore nostro Gesù Cristo non
esitò a consegnarsi nelle mani dei malfattori e a
subire il supplizio della croce. Egli vive e regna
nei secoli dei secoli. Amen
E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e
Figlio ✠ e Spirito Santo, discenda su di voi e
con voi rimanga sempre. Amen
Canto è 27



Arcidiocesi di PisaParrocchia diSanLorenzo alleCorti

Via R. Berretta, 80 (56023) San Lorenzo alle Corti, Cascina (PI)
050 77 50 51 – parrocchia.slac@diocesidipisa.it

https://slac.diocesidipisa.it – https://www.facebook.com/sanlorenzoallecorti

In programma
DAL 30 MARZO AL 5 APRILE

Settimana santa

Lun 30
Is 42, 1-7; Sal 26 (27); Gv 12, 1-11

nella Pieve: 8:30 S.Messa e 9:00 Lodi
nella Pieve: 18:00 Vespri

e fino alle 20:00 tempo utile per le Confessioni

Mar 31
Is 49, 1-6; Sal 70 (71); Gv 13, 21-33.36-38

nella Pieve: 18:00 S.Messa e 18:30 Vespri
e fino alle 19:30 tempo utile per le Confessioni

Mer 1
Is 50, 4-9a; Sal 68 (69); Mt 26, 14-25

nella Pieve: 8:30 S.Messa e 9:00 Lodi
nella Pieve: 16:00 tempo utile per le Confessioni

e 18:00 Vespri
in oratorio: 18:00 Provedel coro

Gio 2
Es 12, 1-8.11-14; Sal 115 (116); 1Cor 11, 23-26; Gv 13, 1-15

Pisa, in Cattedrale: 9:30 MessaCrismale
nella Pieve: 18:00 MessadellaCenadel Signore
nella Pieve: 21:00 Girodelle 7 chiese

e fino alle 22:30 AdorazioneeConfessioni

Ven 3
Is 52, 13-53, 12; Sal 30 (31); Eb 4, 14-16; 5, 7-9; Gv 18, 1-19, 42

nella Pieve: 8:30 Lodi
e fino alle 10:30 tempo utile per le Confessioni

nella Pieve: 15:00 Preghiera nell'ora dellamorte del Signore
e fino alle 17:30 tempo utile per le Confessioni

nella Pieve: 18:00 Azione liturgica del venerdì santo
Via Calamandrei, 44: 21:00 ViaCrucis

Sab 4
Gn 1, 1-2, 2; Sal 103; Es 14, 15-15, 1; 1-18; Is 54, 5-14; Sal 29; Rm 6, 3-11; Sal 117; Mt 28, 1-10

nella Pieve e in oratorio: 9:00 Pulizie
nella Pieve: 10:30 tempo utile per le Confessioni

e 12:30 Ora sesta
nella Pieve: 15:30 tempo utile per le Confessioni

e 18:30 Vespri
nella Pieve: 22:00 Veglia di Pasqua

PASQUA DI RESURREZIONE
At 10, 34a.37-43; Sal 117 (118); Col 3, 1-4; Gv 20, 1-9

Raccogliamo la spesa per le famiglie in difficoltà

Dom 5 nella Pieve: 10:00 Lodi e 10:30 S.Messa
in oratorio: 16:00 Tombola


